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Le Consulte provinciali    degli studenti  CPS

La consulta provinciale degli studenti - CPS - è un organismo istituzionale di rappresentanza studentesca su base provinciale. 
È composta da due studenti per ogni istituto secondario superiore della provincia. I rappresentanti che la compongono sono eletti da tutti gli studenti della loro scuola. 
Le Consulte Provinciali degli Studenti hanno una sede appositamente attrezzata messa a disposizione dal provveditore agli studi. Dispongono di fondi propri che possono essere spesi solo dagli studenti che la compongono. La quota prevista è almeno il 7% dei fondi provinciali destinati alle scuole per le attività degli studenti in base ai D.P.R. 567, pari a circa 35-40 milioni all'anno per una CPS di medie dimensioni (circa 120-130 rappresentanti). 
Ogni Consulta Provinciale degli Studenti si dota di un proprio regolamento e si dovrebbe riunire con frequenza regolare. 

Le funzioni delle consulte sono: 
- assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le scuole superiori;
- ottimizzare ed integrare in rete le attività extracurricolari;
- formulare proposte che superino la dimensione del singolo istituto;
- stipulare accordi con gli enti locali, la regione e le associazioni, le organizzazioni del mondo del lavoro;
- formulare proposte ed esprimere pareri al provveditorato, agli enti locali competenti e agli organi collegiali territoriali;
- istituire uno sportello informativo per gli studenti, con particolare riferimento alle attività integrative, all'orientamento e all'attuazione dello Statuto delle studentesse e degli studenti;
- progettare, organizzare e realizzare attività anche a carattere transnazionale;
- designare due studenti all'interno dell'organo provinciale di garanzia istituito dallo Statuto delle studentesse e degli studenti (art.5, comma 4). 

La Consulta elegge al suo interno un presidente e si divide in commissioni tematiche o territoriali. Il provveditorato mette a disposizione della Consulta un docente referente per supportare il lavoro degli studenti. 
Il Ministero ha un apposito ufficio per le consulte e per le attività degli  studenti.I 103 presidenti delle consulte si riuniscono periodicamente in Conferenza Nazionale, un organo che in teoria dovrebbe costituire uno spazio utile allo scambio d’informazioni sulle attività delle diverse Consulte, alla discussione dei problemi comuni delle Consulte e al confronto con il Ministro della Pubblica istruzione.

D.P.R. 567/96:

scuole aperte il pomeriggio e consulte


Decreto del Presidente della Repubblica 
10 ottobre 1996, n.567 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 5 novembre 1996, n.259) 

modificato e integrato dal 
Decreto del Presidente della Repubblica 
9 aprile 1999, n.156 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 3 giugno 1999, n.128) 

"Disciplina delle attività complementari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche" 

Il Presidente della Repubblica 


Visto l'articolo 87 della Costituzione; 
Visto l'articolo 3 comma 5 bis del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425; 
Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante Testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado e in particolare l'articolo 326, commi 17, 18 e 19; 
Ritenuta la necessità di emanare un regolamento che disciplini la materia oggetto della direttiva del Ministro della pubblica istruzione, n. 133 del 3 aprile 1996; 
Ritenuta l’opportunità di rimettere ad un successivo, distinto regolamento, la disciplina della materia di cui all’articolo 13 della citata direttiva; 
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'Adunanza del 26 settembre 1996; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri; 
Su proposta del Ministro della pubblica istruzione; 

emana il seguente regolamento 

Art. 1 
(Finalità generali) 


1. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nell'ambito della propria autonomia, definiscono, promuovono e valutano, in relazione all'età e alla maturità degli studenti, iniziative complementari e integrative dell'iter formativo degli studenti, la creazione di occasioni e spazi di incontro da riservare loro, le modalità di apertura della scuola in relazione alle domande di tipo educativo e culturale provenienti dal territorio, in coerenza con le finalità formative istituzionali. 
1-bis (così come inserito dall’art. 2 del D.P.R. 9/4/99 n. 156) Tutte le attività organizzate dalle istituzioni scolastiche sulla base di progetti educativi, anche in rete o in partenariato con altre istituzioni e agenzie del territorio, sono proprie della scuola; in particolare sono da considerare attività scolastiche a tutti gli effetti, ivi compresi quelli dell’ordinaria copertura assicurativa INAIL per conto dello Stato e quelli connessi alla tutela del diritto d’autore, tirocini, corsi post-diploma, attività extra curricolari culturali, di sport per tutti, agonistiche e preagonistiche e, comunque, tutte le attività svolte in base al presente regolamento.


2. Le iniziative complementari che tengono conto delle concrete esigenze rappresentate dagli studenti e dalle famiglie, si inseriscono negli obiettivi formativi delle scuole. La partecipazione alle relative attività può essere tenuta presente dal consiglio di classe ai fini della valutazione complessiva dello studente. 
3. Le iniziative integrative sono finalizzate ad offrire ai giovani occasioni extracurricolari per la crescita umana e civile e opportunità per un proficuo utilizzo del tempo libero e sono attivate tenendo conto delle esigenze rappresentate dagli studenti e dalle famiglie, delle loro proposte, delle opportunità esistenti sul territorio, della concreta capacità organizzativa espressa dalle associazioni studentesche, nonché, per la scuola dell'obbligo, dalle associazioni dei genitori. 
4. A richiesta degli studenti la scuola può destinare, sulla base della disponibilità dei docenti, un determinato numero di ore, oltre l'orario curricolare, per l'approfondimento di argomenti anche di attualità che rivestono particolare interesse. 
5. E’ compito del Ministro avvalersi dei suoi poteri programmatici e direttivi per individuare, di tempo in tempo e sulla base delle esperienze maturate, le specifiche finalità e tipologie delle iniziative da assumere nell’ambito del presente regolamento. 

Art. 2 
(Spazi e tempi per la realizzazione delle iniziative) 


1. Gli istituti di istruzione secondaria di primo e secondo grado predispongono almeno un locale attrezzato quale luogo di ritrovo per i giovani dopo la frequenza delle lezioni. 
2. I servizi di mensa o di caffetteria o snack a prezzi controllati, eventualmente esistenti, possono funzionare nel periodo di apertura del locale attrezzato, senza oneri aggiuntivi a carico dell’istituzione scolastica. 
3. Le iniziative di cui al presente regolamento si svolgono in orari non coincidenti con quelli delle lezioni e, ove possibile, nei giorni festivi e nel periodo di interruzione estiva. 
4. Per la realizzazione delle iniziative previste dal presente regolamento gli edifici e le attrezzature scolastiche sono utilizzati, anche in orari non coincidenti con quelli delle lezioni, nel pomeriggio e nei giorni festivi, secondo le modalità previste dal Consiglio di circolo o di istituto, in conformità ai criteri generali assunti dal Consiglio scolastico provinciale, nonché a quelli stabiliti nelle convenzioni con gli enti proprietari dei beni. 


Art. 3 
(Raccordi con la realtà sociale e con il territorio) 


1. Le istituzioni scolastiche favoriscono tutte le iniziative che realizzano la funzione della scuola come centro di promozione culturale, sociale e civile del territorio, coordinandosi con le altre iniziative presenti nel territorio anche per favorire rientri scolastici e creare occasioni di formazione permanente e ricorrente. A tal fine collaborano con gli enti locali, con le associazioni degli studenti e degli ex studenti, con quelle dei genitori, con le associazioni culturali e di volontariato, anche stipulando con esse apposite convenzioni. 
2. La collaborazione con le associazioni culturali e di volontariato, che può comportare oneri solo nei limiti del rimborso delle spese vive, può riguardare attività educative, culturali, ricreative, sportive, anche nei confronti di studenti di altre scuole e di giovani in età scolare. 
3. Le Regioni, gli Enti locali, gli enti pubblici, gli enti o soggetti privati possono offrire alle scuole progetti finalizzati per la realizzazione di iniziative rientranti nelle finalità di cui al presente regolamento, con relativi contributi. Per la realizzazione di tali progetti nell'ambito delle istituzioni scolastiche si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4. 
4. Le amministrazioni statali nei limiti delle disponibilità, di bilancio, le Regioni, gli Enti locali, istituzioni pubbliche e private possono assegnare somme alle scuole per la realizzazione di tutte le iniziative previste dal presente regolamento. 
5. L'accettazione di somme provenienti da privati, deliberata dal Consiglio d’istituto, è subordinata al parere favorevole del comitato studentesco. 

Art. 4 
(Organizzazione e gestione) 


1. Le iniziative di cui al presente regolamento sono deliberate dal Consiglio di circolo o di istituto che ne valuta la compatibilità finanziaria e la coerenza con le finalità formative dell'istituzione scolastica. 
2. Le iniziative complementari dell'iter formativo, che negli istituti o scuole di istruzione secondaria superiore possono essere proposte anche da gruppi di almeno 20 studenti e da associazioni studentesche, sono sottoposte al previo esame del Collegio dei docenti per il necessario coordinamento con le attività curricolari e per l'eventuale adattamento della programmazione didattico-educativa. 
3. Tutte le proposte, complementari o integrative, debbono indicare le risorse finanziarie e il personale eventualmente necessario per la loro realizzazione. Alle iniziative possono essere destinate risorse disponibili nel bilancio delle istituzioni scolastiche, anche provenienti da contributi volontari e finalizzati delle famiglie. Questi ultimi sono iscritti nel bilancio dell’istituto, con vincolo di destinazione. 
4. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria superiore il Comitato studentesco di cui all'articolo 13, comma 4 del decreto legislativo 16 febbraio 1994, n. 297, integrato con i rappresentanti degli studenti nel Consiglio di istituto, formula proposte ed esprime pareri per tutte le attività isciplinate dal presente regolamento

5.Il comitato di cui al comma 4 adotta un regolamento interno di organizzazione dei propri lavori, anche per commissioni e gruppi, ed esprime un gruppo di gestione, coordinato da uno studente maggiorenne, che può assumere la responsabilità della realizzazione e del regolare svolgimento di talune iniziative. 
6. Le iniziative di cui al presente regolamento, da realizzare o direttamente dalla scuola o mediante convenzioni con associazioni di studenti, devono favorire la familiarizzazione operativa dei giovani nei procedimenti relativi alla gestione e al controllo delle attività 
7. Nelle iniziative gestite direttamente dalla scuola il Comitato studentesco elabora un piano di realizzazione e gestione delle attività, con preventivo di spesa da determinare nei limiti delle disponibilità indicate dal Consiglio di istituto e delle somme eventualmente raccolte con destinazione e con indicazione degli interventi necessari per l'attuazione del piano. 
8. Per la realizzazione delle iniziative il Comitato studentesco può anche realizzare, previa autorizzazione del Consiglio di Istituto, attività di autofinanziamento, consistenti nella promozione di iniziative che non contrastino con le finalità formative della scuola e non determinino inopportune forme di commercializzazione. Le somme ricavate da tali attività sono iscritte nel bilancio dell’istituto, con vincolo di destinazione. 
9. Alla eventuale partecipazione dei docenti e del personale A.T.A. alle iniziative di cui al presente regolamento si applicano rispettivamente le disposizioni di cui agli articoli 43 e 54 del CCNL del comparto scuola, secondo quanto previsto dal progetto dell'iniziativa, ovvero dalla convenzione. 
9-bis (così come inserito dall’art. 3 del D.P.R. 9/4/99 n. 156) Nei limiti consentiti dalla disponibilità di personale in esubero e secondo i criteri e le modalità concordate nei contratti collettivi decentrati, potranno essere disposte utilizzazioni di docenti delle scuole di ogni ordine e grado, senza oneri per lo Stato, per finalità di sostegno delle iniziative previste dal presente regolamento e delle iniziative ad esse collegate di orientamento, educazione motoria, fisica e sportiva, incremento del successo scolastico, nonché per il recupero della scolarità. 
10. Le iniziative di cui al presente regolamento possono sempre essere sospese, in caso di urgenza, dal Capo d'Istituto, salva tempestiva ratifica del Consiglio di circolo o d'istituto. 
attività disciplinate dal presente regolamento. 

Art. 5 
(Convenzioni) 


1. Per le iniziative non gestite direttamente dalla scuola, la convenzione che ne costituisce strumento formale di attuazione prevede esplicitamente la durata massima della concessione in uso dei locali; le principali modalità d'uso; i vincoli nell'uso dei locali e delle attrezzature da destinare esclusivamente alle finalità dell'iniziativa; le misure da adottare in ordine alla vigilanza, alla sicurezza, all'igiene, nonché alla salvaguardia dei beni patrimoniali e strumentali; il regime delle spese di pulizia dei locali e di altre spese connesse all'uso e al prolungamento dell'orario di apertura della scuola; il regime delle responsabilità per danni correlati all'uso dei locali e allo svolgimento delle attività; la eventuale sospensione delle iniziative da parte del Capo d'istituto ai sensi del comma 10 articolo 4. 
1-bis (così come inserito dall’art. 4 del D.P.R. 9/4/99 n. 156) Alle associazioni studentesche si applicano le norme del codice civile sulle associazioni non riconosciute. L’associazione studentesca può costituirsi mediante deposito agli atti dell’Istituto del testo originale degli accordi di cui all’articolo 36 del codice civile. La rappresentanza dell’associazione è conferita ad uno studente maggiorenne. 
2. Nelle iniziative in convenzione con associazioni studentesche la gestione delle attività è svolta secondo le norme del diritto vigente che regolano le attività delle associazioni di diritto privato e le disposizioni contenute nelle convenzioni. La responsabilità dell'ordinata gestione delle attività e della relativa vigilanza ricade sugli organi dell'associazione nominativamente individuati nella convenzione stessa, senza pregiudizio dei poteri di vigilanza ed intervento dell'autorità scolastica e del personale della scuola. Analogamente sono disciplinate le iniziative in convenzione con associazioni dei genitori nella scuola dell'obbligo. 
3. L'Amministrazione scolastica centrale e periferica può stipulare accordi quadro per lo svolgimento delle iniziative previste dal presente regolamento, ferma restando la libertà delle singole istituzioni scolastiche di aderirvi o meno. 

Art. 6 
(Consulta provinciale) 
(così come sostituito dall’art. 5 del D.P.R. 9/4/99 n. 156) 


1. Due rappresentanti degli studenti per ciascun istituto o scuola di istruzione secondaria superiore si riuniscono in consulta provinciale in una sede appositamente attrezzata e messa a disposizione dal Provveditorato agli studi che assicura alla consulta il supporto organizzativo e la consulenza tecnico-scientifica. L'elezione di tali rappresentanti avviene entro il 31 ottobre di ogni anno con le stesse modalità della elezione dei rappresentanti degli studenti nel consiglio di istituto. La consulta è convocata dal Provveditore agli studi entro 15 giorni dal completamento delle operazioni elettorali. 
2. La Consulta provinciale degli studenti ha il compito di: 
- assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le istituzioni di istruzione secondaria superiore della provincia, anche al fine di ottimizzare ed integrare in rete le iniziative di cui al presente regolamento e di formulare proposte di intervento che superino la dimensione del singolo istituto, anche sulla base di accordi quadro da stipularsi tra il Provveditore agli studi, gli enti locali, la Regione, le associazioni degli studenti e degli ex studenti, dell'utenza e del volontariato, le organizzazioni del mondo del lavoro e della produzione; 
- formulare proposte ed esprimere pareri al Provveditorato, agli enti locali competenti e agli organi collegiali territoriali; 
- istituire, in collaborazione con il Provveditorato agli studi, uno sportello informativo per gli studenti con particolare riferimento all'attuazione del presente regolamento e dello statuto delle studentesse e degli studenti e alle attività di orientamento; 
- promuovere iniziative di carattere trasnazionale; designare i rappresentanti degli studenti nell'organo di garanzia previsto dall'articolo 5, comma 4 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno1998, n. 249. 
3. La Consulta si dota di un proprio regolamento, a norma del quale elegge un presidente ed un consiglio di presidenza. 
4. Al fine di assicurare continuità di indirizzo nella gestione e favorire il pieno inserimento dei neo eletti, i componenti del consiglio di presidenza della Consulta che hanno terminato il curriculo scolastico o non sono stati rieletti dal proprio istituto, possono, a richiesta e a titolo gratuito, essere nominati dalla Consulta consulenti per non più di un anno scolastico. Per quel periodo transitorio ad essi si applica il trattamento previsto per i membri della Consulta. 
5. Le consulte appartenenti ad una stessa regione possono dare vita a momenti di coordinamento e di rappresentanza a livello regionale, stabilendone la composizione e le modalità organizzative. 
6. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione è individuata una sede di coordinamento e di rappresentanza delle consulte a livello nazionale. 

Art. 6-bis 
(Disposizioni finanziarie) 
(così come inserito dall’art. 6 del D.P.R. 9/4/99 n. 156) 


1. Con le risorse finanziarie destinate alle attività previste dal presente regolamento sono, altresì, coperti gli oneri derivanti dalla completa realizzazione di iniziative attuate all'esterno degli istituti, come deliberate dai competenti organi, nonché il rimborso delle spese di viaggio e soggiorno, nella misura prevista per i dipendenti della VIII qualifica funzionale del comparto Ministeri, in favore dei componenti delle consulte e degli studenti individuati per la partecipazione alle predette iniziative. 
2. Sui fondi di cui sopra, in ciascuna provincia, è accantonata una quota non inferiore al 7 per cento, utilizzabile dalla consulta provinciale per esigenze connesse alla propria organizzazione e al proprio funzionamento e per l'attuazione delle iniziative deliberate. Ai membri delle consulte provinciali, nei limiti delle disponibilità sopra indicate, sono rimborsate le spese di viaggio e di soggiorno connesse all'esercizio delle loro funzioni. Tali rimborsi possono essere corrisposti, in alternativa, dai consigli di istituto nei limiti delle disponibilità finanziarie degli istituti destinati alle omologhe finalità. 


Art. 7 
(giornata nazionale della scuola) 


1. E' istituita la giornata nazionale della scuola. Il Ministro della Pubblica Istruzione, annualmente, d'intesa con la Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, ne individua la data. 
2. Durante la manifestazione le istituzioni scolastiche sono aperte al pubblico e svolgono manifestazioni e iniziative atte a sottolineare il valore dell'attività educativa e formativa. Sono organizzati incontri di carattere nazionale e locale per l'approfondimento di tematiche di interesse formativo. 
3. Il Ministro della pubblica istruzione, su richiesta di associazioni o rappresentanti degli studenti della scuola secondaria superiore può promuovere appuntamenti nazionali a sostegno delle attività integrative svolte nell'ambito del presente regolamento, fatto salvo il numero di giornate di lezione previsto dalla legge. 
 Roma , 9 aprile 1999


Decreto Presidente Repubblica 13 febbraio 2001, n.105
(in GU 10 aprile 2001, n. 84)
Regolamento recante ulteriori modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, concernente la disciplina delle iniziative complementari e delle attivita' integrative nelle istituzioni scolastiche
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado;

Visto l'articolo 3, comma 5-bis, del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, modificato e integrato dal decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1999, n. 156, recante il regolamento delle iniziative complementari e delle attivita' integrative nelle istituzioni scolastiche;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, ed in particolare l'articolo 21;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, recante lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, recante il regolamento che disciplina l'autonomia delle istituzioni scolastiche;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, recante la riforma degli organi collegiali territoriali della scuola;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 novembre 2000, n. 347, recante il regolamento sull'organizzazione del Ministero della pubblica istruzione;

Ritenuta la necessita' di apportare ulteriori modificazioni e integrazioni al precitato decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, in particolare per quanto concerne l'adeguamento del detto regolamento al regime di autonomia delle istituzioni scolastiche;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 10 novembre 2000;

Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione, espresso nell'adunanza del 21 dicembre 2000;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 29 gennaio 2001;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 7 febbraio 2001;

Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro della sanita';

Emana
il seguente regolamento:

Art. 1.
Ulteriori modifiche e integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567
1. Al decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, concernente il regolamento delle iniziative complementari e delle attivita' integrative nelle istituzioni scolastiche, gia' modificato con il decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1999, n. 156, sono apportate le ulteriori modificazioni ed integrazioni di cui al presente decreto.

Art. 2.
Accordi di rete
1. All'articolo 1, comma 1, dopo le parole: "nell'ambito della propria autonomia,", sono inserite le seguenti: "anche mediante accordi di rete ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275,".

Art. 3.
Realizzazione delle iniziative. Assistenza medica
1. All'articolo 2, comma 4, le parole: "consiglio scolastico provinciale", sono sostituite dalle seguenti: "consiglio scolastico locale".

2. Dopo l'articolo 2 e' inserito il seguente:
"Art. 2-bis. - 1. Al fine di assicurare l'assistenza medica nello svolgimento delle attivita' sportive e ludiche della scuola, anche per quanto riguarda le certificazioni di idoneita' alle attivita' motorie, le istituzioni scolastiche autonome possono stipulare convenzioni con le aziende sanitarie locali. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro della sanita', sono individuate le necessita' sulla presenza e l'intervento degli operatori sanitari.".

Art. 4.
Raccordi con la realta' sociale e con il territorio
1. All'articolo 3, comma 4, secondo periodo, dopo le parole: "provenienti da privati" e prima di "deliberata dal Consiglio d'istituto", sono inserite le seguenti: ", che concernono la realizzazione delle medesime iniziative,".

Art. 5.
Organizzazione e gestione. Il comitato studentesco di istituto
1. All'articolo 4, comma 1, tra le parole: "la compatibilita' finanziaria e" e "la coerenza", sono inserite le seguenti: ", sentito il collegio dei docenti,".

2. All'articolo 4, comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ", con conseguente inserimento nel piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Qualora cio' non fosse deliberato, le proposte sono soggette alle valutazioni di fattibilita' del consiglio di circolo o di istituto ai sensi del precedente comma 1.".

3. All'articolo 4, comma 4, dopo le parole: "con i rappresentanti degli studenti nel consiglio d'istituto", sono inserite le seguenti: "e nella consulta provinciale,". Al medesimo comma 4 e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il comitato altresi' designa i rappresentanti degli studenti nell'organo di garanzia interno previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249.".

4. All'articolo 4, comma 10, le parole: "dal capo d'istituto", sono sostituite dalle seguenti "dal dirigente scolastico".

Art. 6.
Forum delle associazioni studentesche e dei genitori
1. Dopo l'articolo 5 e' inserito il seguente:
"Art. 5-bis. - 1. Al fine di sostenere l'attivita' associativa degli studenti come forma di espressione e di rappresentanza autonoma e complementare a quella istituzionale, nonche' di assicurare stabilita' al dialogo ed al confronto con il mondo studentesco, e' istituito con decreto del Ministro della pubblica istruzione il Forum nazionale delle associazioni studentesche maggiormente rappresentative, previ accordi con le associazioni medesime.

2. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione e' istituito il Forum nazionale delle associazioni dei genitori maggiormente rappresentative, previ accordi con le associazioni medesime, al fine di valorizzare la componente dei genitori e di assicurare una sede stabile di consultazione delle famiglie sulle problematiche studentesche e scolastiche.".

Art. 7.
Consulta provinciale degli studenti
1. All'articolo 6, nel testo come sostituito dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1999, n. 156, nel comma 1, primo periodo, le parole: "dal provveditorato agli studi", sono sostituite dalle seguenti: "dall'ufficio scolastico locale a livello provinciale". Il secondo e il terzo periodo del medesimo comma sono sostituiti dai seguenti: "L'elezione di tali rappresentanti, in relazione agli alunni iscritti nell'istituto anche per l'anno scolastico successivo, avviene entro il 31 maggio di ogni anno con le stesse modalita' della elezione dei rappresentanti degli studenti nel consiglio di istituto. Per gli alunni delle ultime classi di scuola media frequentanti in comune diverso da quello dell'istituto secondario superiore al quale sono iscritti per l'anno scolastico successivo, e' ammessa la votazione per corrispondenza per il tramite della scuola di provenienza, salve le dovute garanzie di segretezza e di riservatezza. Sono esclusi dal voto e dall'elettorato gli alunni delle ultime classi degli istituti secondari superiori. La prima riunione della consulta e' convocata dalla competente autorita' scolastica all'inizio dell'anno scolastico successivo.".

2. All'articolo 6, comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni: a) alla lettera a), dopo le parole: "anche sulla base" e prima delle parole "di accordi quadro", sono inserite le seguenti: "di accordi di rete previsti dall'articolo 7, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, nonche'". Nel prosieguo della lettera a) le parole: "il provveditore agli studi", sono sostituite dalle seguenti: "la competente autorita' scolastica periferica"; b) nella lettera b), le parole: "al provveditorato, agli enti locali competenti", sono sostituite dalle seguenti: "agli uffici scolastici, agli enti locali competenti"; c) dopo la lettera b), e' inserita la seguente: "b-bis) collaborare con gli organi dell'amministrazione scolastica e con i centri di informazione e consulenza di cui all'articolo 326, commi 17 e 18, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, per la realizzazione di progetti di attivita' informativa e di consulenza intesi alla prevenzione e cura delle tossicodipendenze, nonche' alla lotta contro l'abuso di farmaci e di sostanze per l'incremento artificiale delle prestazioni sportive. Le relative iniziative previste dai commi 19, 20 e 21 del citato articolo 326, sono disciplinate dal presente regolamento;"; d) nella lettera c), le parole: "il provveditorato agli studi", sono sostituite dalle seguenti: "l'ufficio scolastico locale"; e) dopo la lettera d), e' inserita la seguente: "d-bis) designare i rappresentanti degli studenti nei consigli scolastici locali;". 

3. All'articolo 6, il comma 5, e' sostituito dal seguente: "5. Le consulte appartenenti ad una stessa regione danno vita ad un coordinamento regionale rappresentativo, il quale viene insediato dal dirigente del competente ufficio scolastico regionale. Detto ufficio assicura al coordinamento il supporto tecnico-organizzativo. Il coordinamento regionale adotta un proprio regolamento interno con il quale sono disciplinate la composizione e le modalita' organizzative.".

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi' 13 febbraio 2001

Riassunto per i frettolosi

Il DPR 567 costituisce il principale, se non l’unico, strumento che consente l’apertura pomeridiana delle scuole e la realizzazione dei progetti più diversi (dalla sala prove, ad un corso di teatro, alla giornata dell’arte studentesca). 

Le procedure che permettono di avviare i progetti e garantirne i finanziamenti non sono però immediate. Per questo sarà utile una schematizzazione dei passaggi necessari oltre a qualche suggerimento. 

Il D.P.R. 567 prevede due categorie di attività: 
- le iniziative complementari al curriculum didattico. Sono iniziative di approfondimento, studio, ricerca ed attività in genere che abbiano obiettivi coerenti e vicini a quelli del normale curriculum didattico, cui si devono raccordare necessariamente. Per queste iniziative è, infatti, prevista l’approvazione sia del Consiglio d’Istituto sia del Collegio dei Docenti. 
- le iniziative integrative al curriculum didattico. Possono essere iniziative di qualunque genere, purché non siano in contrasto con le finalità dell'Istituto. Non essendo necessario un raccordo con il curriculum è necessaria solo l’approvazione del Consiglio d’Istituto per la realizzazione. 


Per quanto riguarda la gestione dei progetti e delle iniziative sono previste diverse modalità di gestione: 
- Progetti gestiti direttamente dalla scuola (o dal Comitato Studentesco). Per questi progetti è un "comitato di gestione" espresso dal Comitato Studentesco a curare la gestione delle iniziative. Il Comitato di Gestione è coordinato da uno studente maggiorenne che si assume ogni responsabilità connessa all’organizzazione e al funzionamento delle iniziative. Il Comitato elabora un progetto ed un preventivo di spesa che poi passano al Consiglio d’Istituto. Nel progetto devono essere indicate: descrizione e finalità dell’iniziativa, costi che deve direttamente sostenere la scuola, altre necessità legate all’organizzazione (uso dei locali, pulizia, ecc...) che deve sostenere la scuola. E’ il Comitato Studentesco, come già detto, attraverso il Comitato di Gestione da lui espresso a dover materialmente organizzare l’iniziativa.
- Progetti gestiti in convenzione con associazioni (o terzi in genere). In questo caso è l’associazione a gestire e organizzare materialmente l’iniziativa. Serve in ogni caso l’approvazione da parte del Comitato Studentesco e del Consiglio d’Istituto del progetto dell’iniziativa e del preventivo di spesa. Lo strumento che rende possibile la collaborazione con l’associazione è la convenzione, un contratto in cui l’associazione si impegna a fornire agli studenti determinati servizi e ad organizzare determinate iniziative utilizzando eventualmente locali e strutture dell’Istituto assumendosi ogni responsabilità connessa. Questo vuol dire che l’associazione è pagata direttamente dalla scuola (solo per le "spese vive" come recita il DPR) per i servizi offerti e che gestisce, durante la realizzazione dell’iniziativa i locali della scuola altrettanto direttamente. Può, per esempio, avere materialmente "le chiavi", ed è responsabile della vigilanza, dell’ordine, della custodia e della pulizia.


Come tenere aperte le scuole il pomeriggio


Per tutti i progetti che fanno capo al D.P.R.567 gli alunni sono coperti dalla assicurazione INAIL per conto dello Stato, quindi non occorre stipulare assicurazioni integrative di alcun tipo.
Se non concentrati sulla scuola, ma aperti alla città e al territorio, i progetti della direttiva 567 possono essere un utile strumento per organizzare iniziative a livello cittadino di un certo rilievo, anche in collaborazione con gli Enti Locali.
La possibilità di aprire le scuole durante le ore pomeridiane è sempre la precondizione per riuscire ad avviare progetti legati al D.P.R. 567. Molte scuole hanno organizzato i turni del personale A.T.A., riducendo l’organico durante la mattinata e turnando i pomeriggi, in modo che la scuola rimanga comunque aperta. Ciò è sempre possibile e non è subordinato alla volontà del personale A.T.A.. Se ciò non fosse possibile, invece, per insufficienza di personale, nelle convenzioni tra scuola e ente gestore dell’iniziativa in questione può essere prevista la concessione d’uso dei locali. Ciò permette l’accesso e l’utilizzo dei locali della scuola indipendentemente dalla presenza o meno del personale A.T.A.
Il D.P.R. 567 prevede, in ogni caso, la presenza (non subordinata ad alcuna delibera di Consiglio d’Istituto, Collegio dei Docenti o Preside), di un locale attrezzato quale luogo di ritrovo degli studenti fuori dall’orario scolastico (aula degli studenti). 
Il D.P.R. 567 ha anche istituito le Consulte Provinciali e la Giornata Nazionale della Scuola.

Informazioni Generali

Che cos'è la consulta


La consulta provinciale degli studenti – CPS – è un organismo istituzionale di rappresentanza studentesca su base provinciale.


È composta da due studenti per ogni istituto secondario superiore della provincia. I rappresentanti che la compongono sono eletti da tutti i loro compagni della scuola.


Le CPS hanno una sede appositamente attrezzata messa a disposizione dal provveditore agli studi. Dispongono di fondi propri che possono essere spesi solo dagli studenti che la compongono. La quota prevista è almeno il 7% dei fondi provinciali destinati alle scuole per le attività degli studenti in base ai D.P.R. 567/96, 156/99 e 105/2001, pari a circa 35-40 milioni all’anno per una CPS di medie dimensioni (circa 120-130 rappresentanti).


Ogni CPS si dota di un proprio regolamento e si riunisce con frequenza regolare. Le funzioni delle consulte sono:

· assicurare il più ampio confronto fra gli studenti di tutte le scuole superiori;

· ottimizzare ed integrare in rete le attività extracurricolari;

· formulare proposte che superino la dimensione del singolo istituto;

· stipulare accordi con gli enti locali, la regione e le associazioni, le organizzazioni del mondo del lavoro;

· formulare proposte ed esprimere pareri al provveditorato, agli enti locali competenti e agli organi collegiali territoriali;

· istituire uno sportello informativo per gli studenti, con particolare riferimento alle attività integrative, all’orientamento e all’attuazione dello Statuto delle studentesse e degli studenti;

· progettare, organizzare e realizzare attività anche a carattere transnazionale;

· designare due studenti all’interno dell’organo provinciale di garanzia istituito dallo Statuto delle studentesse e degli studenti (art.5, comma 4).

La CPS elegge al suo interno un presidente e si divide in commissioni tematiche o territoriali. Il provveditorato mette a disposizione della CPS un docente referente per supportare il lavoro degli studenti. Il MIUR ha un apposito ufficio per le consulte e per le attività degli studenti che opera all’interno della Direzione Generale per le Politiche Giovanili.


I 103 presidenti delle consulte si riuniscono periodicamente in conferenza nazionale, dove hanno l’opportunità di scambiarsi informazioni, d’ideare progetti integrati, di discutere dei problemi comuni delle CPS e di confrontarsi con il ministro dell’Istruzione formulando pareri e proposte.


Dopo tre anni di lavoro le consulte hanno realizzato numerose attività, come:

· vari convegni nazionali, provinciali e regionali; 

· la giornata nazionale dell’arte e della creatività studentesca in circa 80 città;

· trasmissioni televisive;

· giornali studenteschi provinciali;

· corsi di formazione per gli studenti e i loro rappresentanti sulle politiche giovanili;

· la partecipazione all’elaborazione dei piani di dimensionamento delle scuole a livello provinciale;

· attività di educazione alla pace e di solidarietà internazionale;

· attuazione dello Statuto delle Studentesse e degli Studenti (D.P.R. 249/98)

· proposte di progetti per le attività integrative e complementari (D.P.R. 567/96);

· contribuito all’attivazione degli Organi di Garanzia e alla designazione degli studenti al loro interno;

· sportelli informativi e di servizio per gli studenti;

· instaurato un dialogo con gli Enti Locali e le Amministrazioni Periferiche

· contribuito alla promozione e all’approvazione di leggi regionali per il diritto allo studio;

· realizzato attività e iniziative di promozione e utilizzo dei nuovi linguaggi e delle nuove tecnologie;

· contribuito a stimolare il coinvolgimento degli studenti nell’elaborazione dei Piani dell’Offerta Formativa;

· organizzato campagne di prevenzione contro le droghe;

· ideato concorsi per gli studenti.

Numerosi pareri delle CPS sono stati accolti dal ministero, ad esempio su: lo Statuto delle studentesse e degli studenti, le modifiche del D.P.R. 567/96, 

Scheda esplicativa D.P.R. 567/96   come modificato e integrato dal D.P.R. 156/99
Il D.P.R. 567/96 è il regolamento che disciplina la materia oggetto della direttiva del Ministro della Pubblica Istruzione, n. 133 del 3 aprile 1996. In esso sono contenute le norme che regolano le iniziative complementari e le attività integrative nelle istituzioni scolastiche.

Le innovazioni più importanti riguardano: 

· Iniziative complementari. Si inseriscono negli obiettivi formativi delle scuole. La partecipazione alle relative attività può essere tenuta presente dal Consiglio di classe ai fini della valutazione complessiva dello studente. (art.1)

· Attività integrative. Sono finalizzate ad offrire occasioni extracurricolari per la crescita umana e civile e opportunità per un proficuo utilizzo del tempo libero. (art.1)

· “Scuole aperte”. Gli istituti devono predisporre almeno un locale attrezzato quale ritrovo dei giovani dopo la fine delle lezioni, al pomeriggio, durante i giorni festivi e nel periodo di interruzione estiva. (art.2)

· Scuola e territorio. Gli istituti devono favorire tutte le attività che realizzano la funzione della scuola come centro di promozione culturale, sociale e civile del territorio. Le collaborazioni per attività educative, culturali, ricreative e sportive possono essere realizzate con associazioni, regioni, enti locali, enti pubblici, enti e soggetti privati. (art.3)

· Ruolo del comitato studentesco. Le iniziative previste da questo regolamento, compreso l’impiego delle risorse finanziarie necessarie, sono proposte dal comitato studentesco o da almeno 20 studenti o da associazioni studentesche e deliberate dal consiglio d’istituto. Il comitato studentesco gestisce la realizzazione delle attività; deve dotarsi di un regolamento interno e può: dividersi in commissioni, esprimere un gruppo di gestione, elaborare un piano di gestione delle iniziative e  realizzare attività di autofinanziamento. (art.4)

· Convenzioni. Si possono stipulare convenzioni per la realizzazione delle attività non gestite direttamente dalla scuola. Anche le associazioni studentesche possono fare convenzioni con le scuole. (art.5)

· Consulta provinciale degli studenti. Composta da due studenti per istituto in ogni provincia, ha il compito di assicurare il più ampio confronto fra gli studenti, ottimizzare ed integrare in rete le attività integrative e complementari e formulare proposte di intervento che superino la dimensione del singolo istituto. (Art.6)

· Giornata nazionale dell’arte e della creatività studentesca. Indetta negli ultimi tre anni dal ministro sulla base dell’art.7, comma 2, è, di fatto, divenuto un appuntamento annuale fisso durante il quale le scuole sono aperte al pubblico e gli studenti organizzano manifestazioni e iniziative ed espongono lavori, anche nelle vie e nelle piazze, per sottolineare il valore dell’attività educativa e formativa attraverso la libera espressione dell’arte e della loro creatività.


Le disposizioni contenute nel D.P.R. 567/96 si sono rivelate “rivoluzionarie” all’interno del mondo scolastico: le consulte provinciali, la scuola aperta il pomeriggio con spazi “autogestiti”, la disponibilità di fondi gestiti dagli studenti; nuovo ruolo dei giovani e spazi di partecipazione molto più ampi si sono scoperti innovazioni importanti, ma anche difficili da gestire.


Ciò ha contribuito alla decisione di apportare alcune modifiche ed integrazioni al D.P.R. 567/96. Gli studenti delle scuole e quelli delle consulte provinciali hanno dato un apporto significativo all’ampia discussione che si è sviluppata sull’argomento. Decisivi i contributi giunti dalle assemblee d’istituto, dalle riunioni locali e nazionali delle consulte e dalle associazioni. Molto preziosa si è rivelata inoltre la prassi di attuare procedure che, nel pieno rispetto del regolamento vigente, lo superavano di fatto in alcune parti.


Le modifiche si sono rese necessarie per risolvere alcuni problemi di organizzazione e per rendere più omogeneo il livello qualitativo nazionale. 

Esse riguardano:

· Il superamento delle attività extrascolastiche. Tutte le attività organizzate dalle istituzioni scolastiche sulla base di progetti educativi diventano proprie della scuola. Tant’è che uno degli effetti che ciò comporta è la copertura assicurativa INAIL per conto dello Stato. (integrazione all’art.1)

· La possibilità di utilizzare docenti per finalità di sostegno alle iniziative previste dal D.P.R. 567/96 e a quelle ad esso collegate. (integrazione all’art.4)

· La possibilità per le associazioni studentesche di costituirsi mediante deposito gratuito agli atti dell’istituto del testo degli accordi, previsto all’art.36 del codice civile. (integrazione all’art.5)

· Le consulte provinciali degli studenti. I rappresentanti sono eletti, entro il 31 ottobre di ogni anno, con le stesse modalità dell’elezione dei rappresentanti degli studenti nel consiglio d’istituto. La consulta deve designare i rappresentanti degli studenti nell’organo provinciale di garanzia previsto dallo Statuto delle studentesse e degli studenti. La consulta deve dotarsi di un regolamento ed eleggere un presidente ed un consiglio di presidenza. I componenti del consiglio di presidenza che hanno terminato il curricolo scolastico o che non sono stati rieletti dal proprio istituto possono essere nominati dalla consulta consulenti per non più di un anno scolastico. Le consulte possono dar vita a momenti di coordinamento e rappresentanza a livello regionale. È individuata una sede di coordinamento e di rappresentanza delle consulte a livello nazionale. (modifica dell’art.6)

· Disposizioni finanziarie. Possono essere coperti tutti gli oneri derivanti dalla realizzazione di attività complementari e integrative, compresi i rimborsi spese per i partecipanti alle iniziative e per i rappresentanti delle consulte. Una quota non inferiore al 7% dei fondi provinciali destinati alla realizzazione delle attività previste dal D.P.R. 567/96 è utilizzabile dalla consulta provinciale.

 Scheda esplicativa  D.P.R.105 del 13 febbraio 2001
Con l'entrata in vigore dell'autonomia scolastica è nata l'esigenza di ampliare i compiti delle consulte studentesche.

Il recente D.P.R.105 del 13 febbraio 2001 introduce infatti importanti novità

* elezioni anticipate dei rappresentanti delle consulte provinciali a maggio 2001 in modo da consentire l'insediamento e la piena operatività fin dai primi giorni dell'anno scolastico

* le consulte appartenenti ad una stessa regione danno vita ad un coordinamento regionale al fine di creare delle sedi di confronto e coordinamento delle varie esperienze provinciali.

* il comitato studentesco,attualmente composto dai rappresentanti di classe e di istituto verrà integrato dai due rappresentanti eletti nella consulta provinciale.Il comitato studentesco,inoltre,potrà esercitare il potere di designare il/i rappresentante/i degli studenti come componente/i dell'organo di garanzia interno alla scuola

* inserimento nel Piano dell'Offerta Formativa delle iniziative complementari previste dal D.P.R 567/96

* alle consulte verrà attribuito il compito di individuare i rappresentanti degli studenti nei nuovi consigli scolastici locali

* le attività integrative e complementari potranno essere realizzate in rete fra più scuole.

* alle scuole sarà possibile stipulare delle forme di convenzione con aziende sanitarie locali per lo svolgimento di iniziative sportive o ludiche che comportano attività motorie per gli studenti

* le consulte potranno svolgere attività informative,propositive e consultive nel campo della prevenzione e cura delle tossicodipendenze e nella lotta contro l'abuso di farmaci e di sostanze"dopanti"

DAL DIRE AL FARE

LA PRIMA RIUNIONE
La prima riunione della neo eletta consulta rappresenta un momento di fondamentale importanza per lo sviluppo di tutto il lavoro dell'anno. La procedura che consente l'ottimale svolgimento della riunione può essere sintetizzata in questo modo: 

* la riunione è presieduta dal consiglio di presidenza uscente o dal presidente uscente o chi per lui, anche se non fanno parte della nuova consulta; 

* benvenuto e presentazione del provveditore, della giunta e del presidente (o organi analoghi) uscenti; 

* illustrazione del D.P.R. 567/96, del D.P.R. 156/99, e del 105/01 e del regolamento interno della consulta; 

* illustrazione dei lavori svolti l'anno scolastico precedente; 

* illustrazione dei progetti iniziati e non ancora conclusi; 

* proposte, se ci sono, della consulta uscente. 

A questo punto per proseguire i lavori sono possibili almeno due soluzioni:

1) la riunione procede immediatamente alla elezione del presidente (se previsto dal regolamento interno della consulta, altrimenti carica analoga ad es. consiglio di presidenza o segretario) nel seguente modo: 

* il presidente della riunione chiede la disponibilità dei presenti a proporre la propria candidatura alla presidenza; 

* i candidati si presentano all'assemblea ed espongono il loro programma di lavoro; 

* il presidente della riunione nomina una commissione elettorale ed espone le procedure di votazione (eventualmente quelle previste dal regolamento altrimenti le stabilisce il presidente stesso); 

* si procede alle votazioni ed allo scrutinio; 

* proclamazione degli eletti, si possono avere due ipotesi:

a. per l'elezione può essere sufficiente la maggioranza relativa dei voti, 

b. se si richiede la maggioranza assoluta (50% + 1), e nessuno la raggiunge, si procede al ballottaggio tra i due candidati più votati.

In entrambi i casi ci può essere parità di voti tra i più votati: si procede al ballottaggio. 

* elezione degli altri organi (ad es. la giunta, il consiglio di amministrazione, ecc...) che richiedono procedure analoghe; 

* composizione delle eventuali commissioni tematiche e/o territoriali. 

2) la riunione termina e ne viene convocata una nuova per eleggere gli organi della consulta. La nuova riunione procede come sopra. Si può preferire questa ipotesi qualora le procedure di elezione siano particolarmente lunghe e complesse e si voglia dare tempo ai candidati di preparare il loro programma. 

CONVOCAZIONE

Riportiamo ora due esempi di lettera tipo di convocazione per le riunioni della consulta. La prima lettera è relativa alla convocazione dell'assemblea plenaria. La seconda è relativa alla convocazione dei rappresentanti della consulta per i lavori delle commissioni (dove sono previste).

Lettera 1

Provveditorato agli studi di --------

CONSULTA PROVINCIALE DEGLI STUDENTI

Prot. n. _______ 

Data

A tutti i rappresentanti della consulta,

Loro sedi.

Oggetto: Convocazione riunione della consulta.

I membri della consulta provinciale sono invitati alla riunione della consulta, per partecipare all'assemblea plenaria, che si terrà presso ....... il giorno.... alle ore ....... per discutere il seguente OdG:

* Lettura ed approvazione (eventuale) del verbale della seduta precedente; 

* Comunicazioni del presidente; 

* Argomenti da trattare (es. proposte delle commissioni o dei rappresentanti); 

* Varie ed eventuali. 

Qualora in prima convocazione non venisse raggiunto il quorum del 50 % (può essere previsto un quorum diverso) degli eletti, la consulta siederà in seconda convocazione il giorno.... alle ore... (la seconda convocazione può essere stabilita anche lo stesso giorno della prima, naturalmente ad un'ora diversa), in tal caso essa delibera indipendentemente dal numero dei presenti.

Il Provveditore agli Studi Il Presidente della Consulta

(Nome Cognome) (Nome Cognome)

Lettera 2

Provveditorato agli studi di --------

CONSULTA PROVINCIALE DEGLI STUDENTI

Prot. n. _______ 

Data 

A tutti i membri della commissione .........................

Loro sedi.

Oggetto: Convocazione riunione della commissione....................

I membri della commissione...................... sono invitati alla riunione che si terrà presso .................. il giorno.... alle ore ....... per partecipare ai lavori.

Qualora in prima convocazione non venisse raggiunto il quorum del 50 % (può essere previsto un quorum diverso) degli eletti, la consulta siederà in seconda convocazione il giorno.... alle ore... (la seconda convocazione può essere stabilita anche lo stesso giorno della prima, naturalmente ad un' ora diversa), in tal caso essa delibera indipendentemente dal numero dei presenti.

Il Provveditore agli Studi Il Presidente della Consulta

o il docente referente o il coordinatore della commissione

(Nome Cognome) (Nome Cognome)

ORDINE DEL GIORNO

E' estremamente importante che per ogni convocazione della consulta sia preparato ed inviato in anticipo a tutti i membri della consulta uno specifico ordine del giorno, contenente la lista dei punti che saranno oggetto di discussione nel corso della riunione. Ciò al fine di raccogliere eventuali utili suggerimenti, nonché di evitare di discutere di argomenti non previsti dalla presidenza e meno importanti rispetto alle priorità della consulta. 

Riportiamo di seguito un esempio di ordine del giorno (OdG) per la prima riunione: 

Consulta Provinciale degli Studenti di .............

Data.........

A tutti i membri della consulta

Oggetto: Convocazione prima riunione della consulta.

I membri della consulta provinciale sono invitati a partecipare alla prima riunione della consulta che si terrà presso ............. il giorno.... alle ore ....... per discutere il seguente OdG: 

* Presentazione del provveditore, della giunta e del presidente (o organi analoghi) uscenti; 

* D.P.R. 567/96, D.P.R. 156/99 e D.P.R. 105/01 (compiti e funzioni delle consulte) e regolamento interno della Consulta; 

* Lavori svolti l'anno scolastico precedente; 

* Progetti iniziati e non ancora conclusi; 

* Proposte, se ci sono, della consulta uscente; 

* Elezione del presidente e degli organi della consulta (eventualmente specificare quali; questo punto può essere rimandato alla riunione immediatamente successiva); 

* Istituzione delle commissioni (dove previste; anche questo punto può essere rimandato alla riunione immediatamente successiva); 

* Varie ed eventuali.

Qualora in prima convocazione non venisse raggiunto il quorum del 50 % (può essere previsto un quorum diverso) degli eletti, la consulta siederà in seconda convocazione il giorno.... alle ore... (la seconda convocazione può essere stabilita anche lo stesso giorno della prima, naturalmente ad un' ora diversa), in tal caso essa delibera indipendentemente dal numero dei presenti. 

Il Provveditore agli Studi       Il Presidente della Consulta 

(Nome Cognome )



Nome Cognome )

ATTIVITÀ DI SEGRETERIA

A tutti i membri della consulta sarà capitato spesso di doversi confrontare duramente con una lunga serie di operazioni di segreteria, che possono comprendere pratiche più noiose quali quelle burocratiche di convocazione dei componenti, invio e ricezione delle circolari, rilascio attestati di partecipazione, ecc... oppure attività più importanti di pubbliche relazioni e di ufficio stampa. Per questo motivo il consiglio che diamo a tutte le consulte è di istituire al più presto un "Ufficio di Segreteria" che può svolgere anche la funzione di "Ufficio Stampa", in modo da abbreviare il più possibile queste operazioni affidandole ad un gruppo che se ne occupi nello specifico. Alcune consulte potrebbero scegliere di svolgere i compiti elencati di seguito facendosi supportare da un'apposita commissione che si occupi in generale di comunicazione / rapporti con l'esterno. 

Esempi di compiti e attività dell'ufficio di segreteria 

* Rete informativa fra le scuole della consulta.

Tutti i membri della consulta dovrebbero ricevere periodicamente, presso la scuola di appartenenza, tutte le informazioni rilevanti per la loro attività (es.: norme, circolari che riguardano direttamente gli studenti, documenti e verbali della consulta, richieste e proposte inviate alla consulta...).

Per questo è indispensabile costituire una RETE fra le scuole attraverso: 

* FAX 

* INTERNET: a questo proposito la consulta dovrebbe avere a sua disposizione un collegamento ad

Internet per: 

* comunicare con le scuole della provincia; 

* comunicare con i siti delle altre consulte e accedere ai servizi della Rete Nazionale delle Consulte; 

* accedere al sito di Studenti on Line.

Per questo è necessario che la commissione che si occupa della gestione della segreteria e la commissione comunicazione della consulta si riuniscano in una scuola che abbia il collegamento Internet e abbiano a disposizione un fax ed un telefono.

Si ricorda che ogni consulta dispone già, dallo scorso anno, di una postazione multimediale e di una casella di posta elettronica fornita dalla Biblioteca di Documentazione Pedagogica di Firenze e si informa che è in corso di perfezionamento un accordo tra il MPI e la stessa BDP, al fine di offrire un collegamento ad Internet attraverso un numero verde che consenta così di non gravare con ulteriori spese sui conti telefonici della scuola o del provveditorato che ospita la segreteria della consulta. (per avere maggiori informazioni a riguardo, vedi Rete Nazionale Consulte). 

Naturalmente affinché la rete funzioni è necessario che i rappresentanti degli studenti possano accedere al fax e all' e-mail e/o che la segreteria della scuola si assuma l'impegno di avvisarli quando ci sono comunicazioni. 

Altri compiti dell'Ufficio di Segreteria: 

* portare a conoscenza di tutti gli studenti i verbali delle riunioni sia della consulta stessa che delle varie commissioni; 

* diffondere sulla stampa locale un bollettino sulle attività della consulta; 

* diffondere, attraverso contatti periodici, le iniziative promosse dal provveditorato, dai vari comuni, Informagiovani; 

* organizzare un monitoraggio sulle attività integrative e complementari svolte nelle diverse scuole della provincia, soprattutto al fine di svolgere una funzione di sostegno; 

* mandare periodicamente notizie e informazioni alla redazione di Studenti on Line; 

* aggiornare con tempestività il proprio spazio web della Rete Nazionale delle Consulte.

COMMISSIONI DI LAVORO

Un'opportunità delle consulte studentesche provinciali è la possibilità di suddividersi in commissioni autonome, ognuna delle quali con un compito preciso da portare avanti. 

Perché è fondamentale che ogni consulta abbia diverse commissioni di lavoro? 

1. Per consentire a tutti di lavorare su un preciso obiettivo da portare a termine nel più breve tempo possibile e secondo modalità stabilite dalla commissione stessa. 

2. Per snellire tutte le procedure burocratiche relative alla convocazione della riunione plenaria della consulta. Le commissioni infatti sono organi autonomi della consulta e pertanto possono riunirsi in sedi e in orari diversi a seconda delle esigenze di lavoro.

Dovrà stabilirsi una procedura che preveda l'esposizione dei lavori di ogni commissione agli altri membri della consulta, solo quando riunita in sessione plenaria, al fine di approvare con votazione (o altre modalità previste dal regolamento della consulta stessa) eventuali decisioni prese nell'ambito delle commissioni. Negli scorsi anni i criteri di suddivisione in commissioni erano essenzialmente due: aree territoriali o secondo ambiti di intervento. 

* La suddivisione territoriale è stata utilizzata soprattutto dalle Consulte delle grandi aree metropolitane, e dalle province al cui interno gli spostamenti sono difficoltosi, in modo da risolvere così il problema del sovraffollamento della Consulta e tentare di rispettare la diversa natura dei problemi a seconda dell'area territoriale. 

* La suddivisione per compiti appare la più agile delle soluzioni perché allo stesso tempo snellisce la composizione della consulta e offre a tutti la possibilità di lavorare su precisi obiettivi.

Le principali commissioni istituite nelle diverse consulte nello scorso anno scolastico sono state: 

Commissione "Riforme"

Commissione "Statuto delle studentesse e degli studenti"

Commissione "Attività integrative e complementari"

Commissione "Sportello informativo"

Commissione "Orientamento"

Commissione "Educazione alla salute"

Commissione "Scuola e territorio"

Commissione "Scuola e sport"

Commissione "Scuola, musica e arte"

Commissione "Giornale provinciale"

Commissione "Comunicazione"

Commissione "Internet"

Commissione "Scuola, Cinema e Teatro" 
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Lo statuto degli studenti

Per vivere appieno la scuola bisogna appunto capire quali sono i diritti che si hanno in qualità di studente e tutte le possibilità che questi diritti ci danno di trascorrere questi cinque anni in modo davvero poco monotono . Lo Statuto degli Studenti è legato ad altri atti normativi precedenti che rimangono comunque in vigore, ad eccezione del Regio Decreto 4 Maggio 1925 n°623, che dallo Statuto è stato abrogato. 
E’ importante quindi per avere un quadro completo, fare un punto sui principi fondamentali e sui diritti degli studenti, attingendo non solo allo Statuto, ma a tutta la legislazione in vigore. 


e D.P.R. n. 249/98: lo statuto degli studenti


DPR 24 giugno 1998, n. 249 

Regolamento recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria (in GU 29 luglio 1998, n. 175) 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l'articolo 87, comma 5, della Costituzione; 
Visto l'articolo 328 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297; 
Visto l'articolo 21, commi 1, 2, e 13 della legge 15 marzo 1997, n.59; 
Vista la legge 27 maggio 1991, n.176, di ratifica della Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989; 
Visti gli articoli 104, 105 e 106 del D.P.R. 9 ottobre 1990, n.309; 
Visti gli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 della legge 5 febbraio 1992, n.104; 
Visto l'articolo 36 della legge 6 marzo 1998, n.40; 
Visto il D.P.R. 10 ottobre 1996, n.567; 
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400; 
Visto il parere espresso dal Consiglio nazionale della pubblica istruzione nella Adunanza del 10 febbraio 1998; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nella Adunanza del 4 maggio 1998; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del 29 maggio 1998; 
Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione 

ADOTTA IL SEGUENTE REGOLAMENTO 

"Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria" 

Art. 1 
(Vita della comunità scolastica) 


1. La scuola è luogo di formazione e di educazione mediante lo studio, l'acquisizione delle conoscenze e lo sviluppo della coscienza critica. 
2. La scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, informata ai valori democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni. In essa ognuno, con pari dignità e nella diversità dei ruoli, opera per garantire la formazione alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio, in armonia con i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia fatta a New York il 20 novembre 1989 e con i principi generali dell'ordinamento italiano. 
3. La comunità scolastica, interagendo con la più ampia comunità civile e sociale di cui è parte, fonda il suo progetto e la sua azione educativa sulla qualità delle relazioni insegnante-studente, contribuisce allo sviluppo della personalità dei giovani, anche attraverso l'educazione alla consapevolezza e alla valorizzazione dell'identità di genere, del loro senso di responsabilità e della loro autonomia individuale e persegue il raggiungimento di obiettivi culturali e professionali adeguati all'evoluzione delle conoscenze e all'inserimento nella vita attiva. 
4. La vita della comunità scolastica si basa sulla libertà di espressione, di pensiero, di coscienza e di religione, sul rispetto reciproco di tutte le persone che la compongono, quale che sia la loro età e condizione, nel ripudio di ogni barriera ideologica, sociale e culturale. 
D.P.R. n. 249/98: lo statuto degli studenti
(Parte 2 di 5)
Art. 2 
(Diritti) 


1. Lo studente ha diritto ad una formazione culturale e professionale qualificata che rispetti e valorizzi, anche attraverso l'orientamento, l'identità di ciascuno e sia aperta alla pluralità delle idee. La scuola persegue la continuità dell'apprendimento e valorizza le inclinazioni personali degli studenti, anche attraverso un'adeguata informazione, la possibilità di formulare richieste, di sviluppare temi liberamente scelti e di realizzare iniziative autonome. 
2. La comunità scolastica promuove la solidarietà tra i suoi componenti e tutela il diritto dello studente alla riservatezza. 
3. Lo studente ha diritto di essere informato sulle decisioni e sulle norme che regolano la vita della scuola. 
4. Lo studente ha diritto alla partecipazione attiva e responsabile alla vita della scuola. I dirigenti scolastici e i docenti, con le modalità previste dal regolamento di istituto, attivano con gli studenti un dialogo costruttivo sulle scelte di loro competenza in tema di programmazione e 

definizione degli obiettivi didattici, di organizzazione della scuola, di criteri di valutazione, di scelta dei libri e del materiale didattico. Lo studente ha inoltre diritto a una valutazione trasparente e tempestiva, volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a individuare i propri punti di forza e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento. 
5. Nei casi in cui una decisione influisca in modo rilevante sull'organizzazione della scuola gli studenti della scuola secondaria superiore, anche su loro richiesta, possono essere chiamati ad esprimere la loro opinione mediante una consultazione. Analogamente negli stessi casi e con le s tesse modalità possono essere consultati gli studenti della scuola media o i loro genitori. 
6. Gli studenti hanno diritto alla libertà di apprendimento ed esercitano autonomamente il diritto di scelta tra le attività curricolari integrative e tra le attività aggiuntive facoltative offerte dalla scuola. Le attività didattiche curricolari e le attività aggiuntive facoltative sono organizzate secondo tempi e modalità che tengono conto dei ritmi di apprendimento e delle esigenze di vita degli stud enti. 
7. Gli studenti stranieri hanno diritto al rispetto della vita culturale e religiosa della comunità alla quale appartengono. La scuola promuove e favorisce iniziative volte all'accoglienza e alla tutela della loro lingua e cultura e alla realizzazione di attività interculturali. 


8. La scuola si impegna a porre progressivamente in essere le condizioni per assicurare: a. un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e un servizio educativo-didattico di qualità; b. offerte formative aggiuntive e integrative, anche mediante il sostegno di iniziative liberamente assunte dagli studenti e dalle loro associazioni; c. iniziative concrete per il recupero di situazioni di ritardo e di svantaggio nonché per la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica; d. la salubrità e la sicurezza degli ambienti, che debbono essere adeguati a tutti gli studenti, anche con handicap;e. la disponibilità di un'adeguata strumentazione tecnologica; f. servizi di sostegno e promozione della salute e di assistenza psicologica.
9. La scuola garantisce e disciplina nel proprio regolamento l'esercizio del diritto di riunione e di assemblea degli studenti, a livello di classe, di corso e di istituto. 
10. I regolamenti delle singole istituzioni garantiscono e disciplinano l'esercizio del diritto di associazione all'interno della scuola secondaria superiore, del diritto degli studenti singoli e associati a svolgere iniziative all'interno della scuola, nonché l'utilizzo di locali da parte degli studenti e delle associazioni di cui fanno parte. I regolamenti delle scuole favoriscono inoltre la continuità del legame con gli ex studenti e con le loro associazioni. 

Art. 3 
(Doveri) 


1. Gli studenti sono tenuti a frequentare regolarmente i corsi e ad assolvere assiduamente agli impegni di studio. 
2. Gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del capo d'istituto, dei docenti, del personale tutto della scuola e dei loro compagni lo stesso rispetto, anche formale, che chiedono per se stessi. 
3. Nell'esercizio dei loro diritti e nell'adempimento dei loro doveri gli studenti sono tenuti a mantenere un comportamento corretto e coerente con i principi di cui all'art.1. 
4. Gli studenti sono tenuti ad osservare le disposizioni organizzative e di sicurezza dettate dai regolamenti dei singoli istituti. 
5. Gli studenti sono tenuti a utilizzare correttamente le strutture, i macchinari e i sussidi didattici e a comportarsi nella vita scolastica in modo da non arrecare danni al patrimonio della scuola. 
6. Gli studenti condividono la responsabilità di rendere accogliente l'ambiente scolastico e averne cura come importante fattore di qualità della vita della scuola.

Art. 4 
(Disciplina) 


1. I regolamenti delle singole istituzioni scolastiche individuano i comportamenti che configurano mancanze disciplinari con riferimento ai doveri elencati nell'articolo 3, al corretto svolgimento dei rapporti all'interno della comunità scolastica e alle situazioni specifiche di ogni singola scuola, le relative sanzioni, gli organi competenti ad irrogarle e il relativo procedimento, secondo i criteri di seguito indicati. 
2. I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di responsabilità ed al ripristino di rapporti corretti all'interno della comunità scolastica. 
3. La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza essere stato prima invitato ad esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto. 
4. In nessun caso può essere sanzionata, né direttamente né indirettamente, la libera espressione di opinioni correttamente manifestata e non lesiva dell'altrui personalità. 
5. Le sanzioni sono sempre temporanee, proporzionate alla infrazione disciplinare e ispirate, per quanto possibile, al principio della riparazione del danno. Esse tengono conto della situazione personale dello studente. Allo studente è sempre offerta la possibilità di convertirle in attività in favore della comunità scolastica. 
6. Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono sempre adottati da un organo collegiale. 
7. Il temporaneo allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori ai quindici giorni. 
8. Nei periodi di allontanamento deve essere previsto, per quanto possibile, un rapporto con lo studente e con i suoi genitori tale da preparare il rientro nella comunità scolastica. 


9. L'allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto anche quando siano stati commessi reati o vi sia pericolo per l'incolumità delle persone. In tal caso la durata dell'allontanamento è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere della situazione di pericolo. Si applica per quanto possibile il disposto del comma 8. 
10. Nei casi in cui l'autorità giudiziaria, i servizi sociali o la situazione obiettiva rappresentata dalla famiglia o dallo stesso studente sconsiglino il rientro nella comunità scolastica di appartenenza, allo studente è consentito di iscriversi, anche in corso d'anno, ad altra scuola. 
11. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse durante le sessioni d'esame sono inflitte dalla commissione di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni.

Art. 5 
(Impugnazioni)


1. Per l'irrogazione delle sanzioni di cui all'articolo 4, comma7, e per i relativi ricorsi si applicano le disposizioni di cui all'articolo 328, commi 2 e 4, del decreto legislativo 16 febbraio 1994, n. 297. 
2. Contro le sanzioni disciplinari diverse da quelle di cui al comma 1 è ammesso ricorso, da parte degli studenti nella scuola secondaria superiore e da parte dei genitori nella scuola media, entro 15 giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito organo di garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche, del quale fa parte almeno un rappresentante degli studenti nella scuola secondaria superiore e dei genitori nella scuola media. 
3. L'organo di garanzia di cui al comma 2 decide, su richiesta degli studenti della scuola secondaria superiore o di chiunque vi abbia interesse, anche sui conflitti che sorgano all'interno della scuola in merito all'applicazione del presente regolamento. 
4. Il dirigente dell'Amministrazione scolastica periferica decide in via definitiva sui reclami proposti dagli studenti della scuola secondaria superiore o da chiunque vi abbia interesse, contro le violazioni del presente regolamento, anche contenute nei regolamenti degli istituti. La decisione è assunta previo parere vincolante di un organo di garanzia composto per la scuola secondaria superiore da due studenti designati dalla consulta provinciale, da tre docenti e da un genitore designati dal consiglio scolastico provinciale, e presideuto da una persona di elevate qualità morali e civili nominata dal dirigente dell'Amministrazione scolastica periferica. Per la scuola media in luogo degli studenti sono designati altri due genitori. 

Art. 6 
(Disposizioni finali) 


1. I regolamenti delle scuole e la carta dei servizi previsti dalle diposizioni vigenti in materia sono adottati o modificati previa consultazione degli studenti nella scuola secondaria superiore e dei genitori nella scuola media. 
2. Del presente regolamento e dei documenti fondamentali di ogni singola istituzione scolastica è fornita copia agli studenti all'atto dell'iscrizione. 
3. E abrogato il capo III del R.D. 4 maggio 1925, n. 653. 
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I momenti fondamentali per la partecipazione

 L'ASSEMBLEA DI CLASSE
Normativa

Art. 43 D.P.R. 416/74  (Stralcio)


Le assemblee studentesche nella scuola secondaria superiore e artistica costituiscono occasione di partecipazione democratica per l'approfondimento dei problemi della scuola e della società in funzione della formazione culturale e civile degli studenti.


Le assemblee degli studenti possono essere di classe o di istituto.


...


E' consentito lo svolgimento di una assemblea di istituto e di una assemblea di classe al mese nel limite, la prima nel limite delle ore di lezione di una giornata, la seconda di due ore. L'assemblea  non può essere tenuta sempre lo stesso giorno della settimana durante l'anno scolastico. 

...


A richiesta degli studenti, le ore destinate alle assemblee possono essere utilizzate per lo svolgimento di attività di ricerca, di seminario e per lavori di gruppo.


Non possono avere luogo assemblee nel mese conclusivo delle lezioni. All'assemblea di classe o di istituto possono assistere, oltre al preside o ad un suo delegato, gli insegnanti che lo desiderino.


Regolamento

1.
L’assemblea di classe si può svolgere una volta al mese 


(con esclusione dell’ultimo mese di 
scuola) e può durare 1 o 2 ore

2.
Bisogna richiedere il modulo in segreteria 

3.
Il modulo va compilato e consegnato 5 giorni prima e deve contenere 


- ordine del giorno


- firma dei delegati


- firma del docente a cui si chiede l'ora


- firma del preside per autorizzazione

4.
Si possono discutere:
- i problemi della classe





- argomenti vari (gite, temi di attualità...)

5.
Il segretario dell'assemblea stende il verbale da presentare il giorno stesso in presidenza.


Per favorire la circolarità dell’informazione e la comunicazione tra le componenti del Consiglio di Classe, può essere utile
trasmettere una copia del verbale al docente coordinatore del CdC e una ai rappresentanti dei genitori.

N.B. 
Successivamente preoccuparsi di verificare sempre se e in che misura quanto è stato deciso e  verbalizzato è stato attuato.

Suggerimenti per la preparazione

· Analizzare il bisogno

· Individuare l’obiettivo con precisione, mettendo bene a fuoco l'argomento con i compagni.

· Tenere presente che l’assemblea può avere/privilegiare una di queste funzioni:


- informativa


- normativa (stabilire e/o modificare regole)


- costruttiva (decidere e/o trovare soluzioni, linee di azione)

- di approfondimento su un tema, argomento 

- Inoltre una buona  assemblea - non va dimenticato - può rafforzare il     gruppo, la coesione della classe, la conoscenza reciproca.

· Stendere l'ordine del giorno preciso, stabilendo le priorità degli  argomenti da discutere e i 
relativi tempi (meglio se brevi) per scritto

· Definire i tempi: giorno, ora, durata

· Prepararsi sugli argomenti in modo tale da padroneggiarli

Suggerimenti e attenzioni per la conduzione

· Motivare (creare motivazioni, interesse) e coinvolgere

· Affrontare i problemi con ordine





· Evitare sprechi di tempo

· Coordinare gli interventi dei compagni, dando spazio a tutti 

· Favorire la discussione, utilizzando tecniche e/o proposte adeguate      (metodo attivo:suddivisione in gruppi, utilizzo di cartelloni, ...)

· Valorizzare tutti gli interventi


· Saper mediare

· Non farsi condizionare troppo dai compagni


· Non minimizzare i problemi

· Aiutare a prendere decisioni e stabilire chi fa che cosa (per scritto) 


Suggerimenti per la stesura del  verbale

La scuola fornisce agli alunni uno stampato facsimile per i verbali delle varie assemblee.

Per facilitare la stesura del verbale diamo alcune indicazioni.


Perché?


Un’assemblea (di classe, di indirizzo, di istituto) si riunisce per discutere, confrontarsi, e,
normalmente, per prendere delle decisioni, più o meno importanti, a seconda dell’argomento
considerato. Inoltre le argomentazioni, pro o contro, la decisione che si vuole prendere sono importanti perché, oltre a motivare l’eventuale votazione che dovesse seguire, danno il polso
dell’assemblea stessa, del suo atteggiamento e dei suoi orientamenti.


Risulta evidente quindi che quanto discusso in assemblea debba essere poi documentato da 
uno scritto: il verbale appunto.
Quando?
Bisogna distinguere almeno quattro fasi:

a) la nomina del Segretario (cioè di colui che stende materialmente il  verbale)

b) gli appunti (da prendere nel corso dell’assemblea stessa da parte del Segretario)

c) la compilazione del verbale (riordinando come illustrato di seguito gli appunti stessi)

d) la lettura e approvazione del verbale stesso (da parte dei partecipanti all’assemblea)


Come?
Poiché questo documento rappresenta il resoconto di discussioni e decisioni prese è indispensabile scriverlo nel modo più scrupoloso possibile.

Il verbale deve dunque essere, prima di tutto completo ma senza dettagli inutili.

Per esempio quando una persona esprime più di una volta lo stesso parere, basterà riportare una sola volta il parere in questione completandolo, alla fine con i nominativi di chi si è associato alla proposta.


Il verbale deve essere esatto, cioè riportare fedelmente quanto detto. Se occorre, il Segretario può chiedere al Presidente dell’assemblea di fare ripetere un’argomentazione che non ha ben capito.


Il verbale deve seguire l’ordine del giorno e ad esso riferirsi con chiarezza: gli argomenti trattati vanno raggruppati in ordine logico.



Il verbale, infine, per essere valido, deve essere letto integralmente e approvato. In sede di approvazione ricordiamo che chi è intervenuto può chiedere che il suo intervento venga tolto dal verbale e modificato, è un diritto che la legge gli riconosce e che il Segretario ha il dovere
di rispettare. Non è invece ammesso che, in sede di lettura per l’approvazione, venga modificato un voto specialmente nel caso che queste modifiche comportino lo stravolgimento dello stesso: si deve tenere per ciò un’altra assemblea.

CONSIGLIO DI CLASSE APERTO

Normativa (art.3 DPR 416/74 - stralcio)

Il Consiglio di classe è composto dai docenti di ogni singola classe e, nella scuola secondaria superiore, da due rappresentanti eletti dai genitori e due rappresentanti degli allievi, eletti dagli studenti della classe.

I consigli di classe sono presieduti dal preside o da un docente, membro del Consiglio, delegato dal Preside.

Il CdC si riunisce in ore non coincidenti con l'orario delle lezioni. Ha il compito di formulare, al Collegio dei Docenti, proposte in ordine all'azione educativa  e didattica, ad iniziative di sperimentazione, di agevolare ed estendere i rapporti reciproci fra docenti, genitori ed alunni.

Le competenze relative alla realizzazione del coordinamento didattico e dei rapporti interdisciplinari spettano al Consiglio di Classe con la sola presenza dei docenti.

Le competenze relative alla valutazione periodica e finale degli alunni spettano al CdC con la sola presenza dei docenti.

La funzione di segretario del Consiglio è attribuita dal Preside al uno dei Docenti membri del Consiglio stesso.

Al segretario spetta il compito di stilare il verbale di ogni seduta.


Regolamento

1.
I CdC aperti sono convocati dal Consiglio di Classe secondo le scadenze stabilite dal Collegio  Docenti; per conoscerle consultare la delibera della programmazione del Collegio Docenti. 

2.
 I  Consigli possono essere convocati su iniziativa del Preside o su richiesta scritta e motivata della maggioranza dei suoi membri; anche gli studenti possono richiedere/proporre la  convocazione del Consiglio.

3.
Di norma se ne svolge almeno uno a quadrimestre.

4.
La Presidenza stende l'ordine del giorno.

5.
Nelle scuole sperimentali tutti i genitori possono partecipare, non solo i rappresentanti di 
classe.

6.
Secondo il regolamento interno dell'Istituto, tutti hanno diritto di parola.

7.         Il Coordinatore del Consiglio di classe è delegato dal Preside a presiedere il Consiglio.

8.
Il Coordinatore presenta l'ordine del giorno, nomina il segretario e  conduce il Consiglio.

9.
I docenti relazionano sull'andamento generale della classe dal punto di vista didattico e disciplinare.

10.
Non si affrontano in questa sede situazioni che riguardano i singoli alunni

11.
Si possono affrontare anche argomenti che riguardano attività integrative (gite, visite culturali 
...)

12.
Il segretario stende il verbale

13.
Il verbale viene consegnato alla Presidenza, dove è consultabile da parte di tutti i componenti 
del Consiglio di classe.

Suggerimenti per la preparazione e per la restituzione

· E' utile che il rappresentante raccolga le domande, i problemi, i dubbi, le proposte ... della classe da porre ai docenti

· Se ci sono richieste da portare, è importante prepararsi ad esporle con chiarezza e convinzione

· E' consigliabile prendere appunti (è bene non affidarsi solo alla memoria) su tutto quanto 
viene detto, per potere riportare fedelmente ai compagni le risposte e i messaggi più 
significativi e importanti dati durante il Consiglio. 

ASSEMBLEA GENERALE DEGLI STUDENTI 
Normativa  (Art. 43 D.P.R. 416/74 - Le assemblee studentesche)

Le assemblee studentesche nella scuola secondaria superiore e artistica costituiscono occasione di partecipazione democratica per l'approfondimento dei problemi della scuola e della società in funzione della formazione culturale e civile degli studenti.


Le assemblee degli studenti possono essere di classe o di istituto.


In relazione al numero degli alunni ed alla disponibilità dei locali l'assemblea può articolarsi in assemblea di classi parallele.


I rappresentanti degli studenti nel consigli di classe possono esprimere un comitato studentesco di istituto.


E' consentito lo svolgimento di una assemblea di istituto e di una assemblea di classe al mese nel limite, la prima delle ore di lezione di una giornata, la seconda di due ore.L'assemblea non può essere tenuta sempre lo stesso giorno della settimana durante l'anno scolastico. Altra assemblea mensile può svolgersi fuori dell'orario delle lezioni, subordinatamente alla disponibilità dei locali. Alle assemblee di istituto svolte durante l'orario delle lezioni, ed in numero non superiore a quattro, può essere richiesta la partecipazione di esperti di problemi sociali, culturali, artistici e scientifici, indicati dagli studenti unitamente agli argomenti da inserire nell'ordine del giorno. Detta partecipazione deve essere autorizzata dal consiglio di istituto.


A richiesta degli studenti, le ore destinate alle assemblee possono essere utilizzate per lo svolgimento di attività di ricerca, di seminario e per lavori di gruppo.


Non possono avere luogo assemblee nel mese conclusivo delle lezioni. All'assemblea di classe o di istituto possono assistere, oltre al preside o ad un suo delegato, gli insegnanti che lo desiderino.


Funzionamento delle assemblee  


(Art. 44 D.P.R. 416/74 -. stralcio)

· L'assemblea d'Istituto deve darsi un regolamento per il proprio funzionamento che viene inviato in visione al Consiglio d'Istituto.

· L'assemblea è convocata su richiesta della maggioranza del comitato studentesco d'istituto o su richiesta del 10% degli studenti.

· La data di convocazione e l'ordine del giorno devono essere presentati preventivamente al preside.

· Il comitato studentesco, ove costituito, ovvero il presidente eletto dall'assemblea, garantisce l'esercizio democratico dei diritti dei partecipanti.

· Il preside ha potere di intervento nel caso di violazione del regolamento o in caso di constatata impossibilità di ordinato svolgimento dell'assemblea.


Regolamento

1.
Per la richiesta dell'assemblea si richiede il  modulo in segreteria (è il medesimo 
dell'assemblea di classe), si completa con  l'ordine del giorno e si raccolgono le firme dei  richiedenti

2.
Se all'assemblea si prevede la presenza di esperti esterni, ne va chiesta  autorizzazione al CdI. 

3.
La richiesta deve essere consegnata 5 giorni prima della data prevista, sotto firmata dai rappresentanti d'Istituto.

4.
L'assemblea viene autorizzata dal Preside.

5.
Coloro che non volessero prendere parte all’assemblea dovrebbero poter abbandonare l’Istituto con permesso firmato 

6.
Due o tre giorni prima della data fissata va distribuito l’ordine del giorno dell’assemblea agli 
studenti (proposta). 

7.
Durante l’intervallo l’assemblea viene sospesa (proposta).


8.
Tutti hanno diritto di parola.

9.
E’ vietato fumare e introdurre cibo in aula magna.

Suggerimenti per l’organizzazione/conduzione

Una volta approvata l'assemblea, si dovrebbero creare i gruppi che si faranno carico di svolgere le diverse mansioni:
a) aspetti logistici (preparazione dello spazio)




b) sicurezza e servizio d'ordine




c) conduzione assemblea

a) Aspetti logistici:
· aprire la porte d’ingresso

· installare i microfoni (video, lavagna luminosa ...)

· sistemare le sedie 

· creare corridoi per poter giungere ai microfoni

b) Sicurezza, servizio d’ordine:
· fare entrare gli studenti e condurli negli spazi destinati in modo tale da creare corridoi per raggiungere facilmente i microfoni e l’uscita

· ricordare che in aula magna non è consentito fumare e introdurre cibo

· adibire un’aula (la più vicina e comoda da sorvegliare) come deposito di cartelle e zaini

· controllare che, durante lo svolgimento dell'assemblea, all’esterno non ci sia eccessiva confusione

c) Conduzione:
·  stendere una scaletta dettagliata degli argomenti e degli interventi previsti da distribuire due o tre giorni prima dell’assemblea agli studenti interessati a partecipare

·  individuare gli eventuali esperti da invitare, con attenzione a  considerare la pluralità delle 
posizioni sull’argomento individuato (questioni politiche, attualità, ...) e tenendo presente che gli interventi “troppo tecnici”, anche se interessanti, sono faticosi da seguire 

·   individuare chi si assume il ruolo di conduttore dell’assemblea, che introduca, dia la parola, rilanci/stimoli la discussione ...

·   creare un clima che inviti tutti ad esprimersi senza provare disagio

·   stendere il verbale  
IL COMITATO DEGLI STUDENTI

STATUTO 

del comitato studentesco 

Dell’ ITCS Greppi
 Art. 1 Finalità

1- Il Comitato Studentesco è un organismo rappresentativo degli studenti di questo istituto; esprime pareri e formula proposte al Consiglio di Istituto e al Collegio Docenti. 

2- Coordina le attività autogestite, anche attraverso attività di autofinanziamento e formula il Piano Organizzativo Annuale delle attività 

Art. 2 Composizione

Il Comitato è composto dalle/dagli studenti eletti nei consigli di classe, integrati dalle/dagli studenti eletti nel Consiglio di Istituto, il gruppo iniziative del CIC è di fatto parte integrante del Comitato Studentesco

  Art. 3 Convocazione e organizzazione interna

1- Il Comitato, convocato dal Preside entro dieci giorni dalla proclamazione degli eletti nei consigli di classe, elegge, a scrutinio segreto, un presidente (maggiorenne)  un vicepresidente tra i suoi membri.

2- Il Comitato si riunisce ordinariamente una volta ogni tre mesi, tra nel periodo Settembre-Giugno; la seduta è validamente costituita quando sia presente la maggioranza assoluta dei componenti.

3- Ciascun membro può delegare, per iscritto, un sostituto (iscritto alla stessa classe), che ne faccia le veci.

  Art. 4 Pubblicità delle sedute

Le sedute del Comitato, delle Commissioni e del Gruppo di Gestione sono aperte al pubblico.

 Art. 5 Segretario

1- Di ogni seduta è redatto accurato processo verbale, a cura del segretario, nominato dal presidente.

2- Il verbale è depositato presso la presidenza.

  Art. 6 Gruppo di Gestione 

1. La gestione economica delle attività programmate dagli studenti, come i metodi di autofinanziamento, è di competenza del Gruppo di Gestione, che delibera in conformità al Piano Organizzativo Annuale approvato dal Comitato. 

2. Il presidente del Comitato Studentesco ed il  Gruppo di Gestione ha il compito di tenere i rapporti con Preside, Giunta Esecutiva e Consiglio d’Istituto.

3. Il comitato studentesco visto:

· il positivo ruolo svolto dal gruppo iniziative de CIC nella gestione del progetto giovani, 

· la necessità di non moltiplicare organismi organizzativi che si occupano delle stesse cose

· l'urgenza di creare un gruppo di gestione 

decide di delegare le funzioni di "gruppo di gestione"  al gruppo iniziative del CIC integrato dei delegati d'istituto e dal presidente del comitato studentesco , in particolare il "Gruppo di Gestione" coordinerà:

· il progetto Giovani

· la circolare 133

· le attività integrative

· le iniziative particolari (feste, manifestazioni, operazioni benefiche) 

4. Il gruppo di gestione del nostro istituto  risulta quindi  costituito dal gruppo iniziative del CIC al quale possono partecipare tutti gi alunni che intendono rendersi disponibili per gestire ed organizzare le attività extracurriulari ed integrative e dai rappresentanti d'istituto

5 Il Gruppo di gestione stabilisce un programma quadrimestrale delle attività che sottopone all'approvazione del comitato studentesco e del consiglio d'istituto. al termine dell'anno scolastico fornisce  il resoconto dettagliato delle attività 

6 Il Gruppo di gestione stabilisce in accordo con la presidenza le modalità per l'uso delle strutture scolastiche in orario non curriculare nel pieno rispetto della 133

7  Il Gruppo di gestione, in base alle indicazioni date dal Comitato formula proposte di acquisto di materiale didattico al Consiglio d’Istituto.

8 Tutte le iniziative riguardanti la Direttiva 133, il progetto giovani ,e le attività integrative autogestite dagli studenti devono essere presentate al gruppo d gestione che ne vaglia la fattibilità , le inserisce nel piano quadrimestrale o in quello annuale , ne coordina la realizzazione previa approvazione del comitato studentesco  

Art. 8 Revisione dello Statuto

Lo Statuto del Comitato è adottato con delibera del Comitato Studentesco, a maggioranza assoluta. È comunicato al Consiglio d’Istituto.

Il presente Statuto attua quanto previsto dall’art. 4, commi 4-8 del DPR del 10/10/96 n. 567

ed entra in vigore il 1° Gennaio 1999.

IL PRESIDE 


(art. 3 D.P.R. 417/74 - stralcio) 

Il personale direttivo assolve alla funzione di promozione e di coordinamento delle attività di istituto; a tale fine presiede alla gestione unitaria di dette istituzioni, assicura l'esecuzione delle deliberazioni degli organi collegiali ed esercita le specifiche funzioni di ordine amministrativo.

In particolare, al personale direttivo spetta: 

1. rappresentanza dell'istituto; 

2. presiedere il Collegio dei docenti, il Comitato per la valutazione del servizio dei docenti, i Consigli di classe, la Giunta Esecutiva del Consiglio di istituto; 

3. curare l'esecuzione delle deliberazioni prese dai predetti organi collegiali e dal Consiglio di istituto; 

4. procedere alla formazione delle classi, all'assegnazione ad esse dei singoli docenti, alla formulazione dell'orario, sulla base dei criteri generali stabiliti dal Consiglio d'istituto e delle proposte del Collegio dei docenti; 

5. promuovere e coordinare, nel rispetto della libertà di insegnamento insieme al Collegio dei docenti, le attività didattiche, di sperimentazione e di aggiornamento nell'ambito dell'istituto; 

6. adottare o proporre, nell'ambito della propria competenza, i provvedimenti resi necessari da inadempienze o carenze del personale docente, amministrativo, tecnico e ausiliario; 

7. coordinare il calendario delle Assemblee nell'istituto; 

8. tenere i rapporti con l'amministrazione scolastica nelle sue articolazioni centrali e periferiche, con gli enti locali che hanno competenze relative all'istituto e con gli organi del Distretto Scolastico; 

9.  curare i rapporti con gli specialisti che operano sul piano medico e   socio-psico-pedagogico; 

10. curare l'attività di esecuzione delle normative giuridiche e amministrative riguardanti gli alunni e i docenti, ivi compresi la vigilanza sull'adempimento dell'obbligo scolastico, l'ammissione degli alunni, il rilascio dei certificati, il rispetto dell'orario del calendario, la disciplina delle assenze, la concessione dei congedi e delle aspettative, l'assunzione dei provvedimenti di emergenza e di quelli richiesti per garantire la sicurezza della scuola. 

In caso di assenza o di impedimento del titolare, la funzione direttiva è esercitata dal docente scelto dal Preside tra i docenti eletti collaboratori dal Preside stesso.

Il Consiglio di Istituto

(art. 6 D.P.R. 416/74 - stralcio) 

Il Consiglio di Istituto delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all'impiego dei mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico dell'Istituto. Ha potere deliberante, su proposta della Giunta, per quanto concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei limiti delle disponibilità di bilancio. 

In particolare sono di competenza del Consiglio d'Istituto:

· il regolamento interno; 

· l'acquisto, conservazione e rinnovo delle attrezzature; 

· l'adattamento del calendario scolastico; 

· i criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, extrascolastiche; 

· la promozione di contatti e scambi con altre scuole; 

· la partecipazione ad attività culturali, sportive e ricreative; 

· le forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono essere assunte dall'Istituto; 

· approvazione del POF. 

Il Consiglio d'Istituto indica altresì i criteri generali relativi alla formazione delle classi, all'adattamento dell'orario delle lezioni e delle altre attività scolastiche; esprime parere sull'andamento generale, didattico e amministrativo dell'istituto. 


La Giunta Esecutiva
(art. 5 D.P.R. 416/74) 

La Giunta Esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; prepara i lavori del Consiglio di Istituto, fermo restando il diritto di iniziativa del Consiglio stesso, e cura l'esecuzione delle relative delibere.

Le elezioni degli studenti nel Consiglio d'Istituto 

La componente studentesca, formata da quattro rappresentanti, viene rinnovata annualmente benchè il Consiglio, abbia di per sè durata triennale. 

Ogni anno il Preside, con propria circolare, comunica il calendario delle operazioni di voto. 

Esso prevede:

· la presentazione delle liste dei candidati che possono contenere da uno a otto nominativi, sottoscritte da almeno venti presentatori. Tutte le firme vanno apposte in Segreteria per l'autenticazione. 

· ogni lista deve essere contraddistinta da un motto; 

·  l'Assemblea degli studenti per la presentazione dei candidati e dei relativi programmi; 

· le modalità di voto, che possono essere con procedura ordinaria (presso il seggio costituito nella scuola) o semplificata (votando direttamente nelle singole classi congiuntamente al rinnovo dei rappresentanti di classe). 

LE ATTIVITA' E LA FUNZIONE DELLA SCUOLA APERTA NELL'AUTONOMIA SCOLASTICA
Carta dei servizi - Decreto del Consiglio dei Ministri, 7/6/95

Direttiva ministeriale, n. 133, 3/4/96

Decreto presidente della Repubblica n. 567, 10/10/96

 

 

La scuola sta cambiando, anche se a poco a poco. Apparentemente sembra sempre la stessa. In realtà la sua funzione è stata profondamente ridefinita.

Spesso chi la vive ogni giorno non se ne è ancora accorto e a volte i soggetti presenti in essa (studenti, ma anche genitori, docenti, capi d'Istituto) non si comportano di conseguenza.

Compito di ognuno è di aiutare gli altri, educandoli con l'esempio del suo comportamento, ad assumere comportamenti coerenti con la nuova identità della scuola.

Quali sono le modifiche più significative, che lo studente deve conoscere?

 

La scuola è una comunità che si apre al mondo giovanile
Se la scuola è veramente comunità, favorisce

            * il mettere in comune le esperienze

            * il fare le cose insieme

            * il condividere risorse e vincoli

            * il crescere insieme nel rispetto delle differenze di ciascuno

 

La nuova scuola ha come primo compito l'insegnamento curricolare, poi:

- valorizzare le culture giovanili

- promuovere la consapevolezza critica

- approfondire la conoscenza del contesto civile, sociale, produttivo del territorio

- favorire l'accesso ai nuovi linguaggi, in particolare informatici e multimediali

- organizzare attività di assistenza nell'insegnamento individualizzato

- promuovere la lotta contro la dispersione scolastica

 

In una parola: la scuola organizza occasioni e spazi di incontro per diventare centro di attività culturali, sociali, sportive e di tempo libero per gli studenti.

 

Quali attività è possibile organizzare?
servizio accoglienza

cura di microambienti naturalistici e dei beni culturali e ambientali

cineforum

teatro e invenzioni teatrali

ascolti ed esecuzioni musicali

giornali degli studenti e d'istituto

laboratori letterari per realizzare racconti di fiction

realizzazione di libri, fumetti, video, audio cassette, ipertesti

concerti

conferenze e forum di studi

strumenti e procedure di accesso alle informazioni

sport e allenamenti, fare e tornei, ginnastica, nuoto

pittura, disegno

gemellaggi con altre scuole dell'Unione Europea (conferenze, incontri, teleconferenze)

ogni iniziativa compatibile con le finalità formative dell'istituto

 

Scuola aperta: attività complementari e attività integrative
Come è possibile attuare tutte queste cose? Siccome ogni scuola e un sistema complesso, bisogna imparare a seguire determinate procedure.

Tutte le iniziative degli studenti sono inserite nel quadro delle attività complementari ed attività integrative previste dalla scuola aperta? Cosa significa? Perché questa distinzione?

 

La scuola aperta
Le istituzioni scolastiche definiscono autonomamente le modalità per creare occasioni e fatti di incontro tra gli studenti, per aprire la scuola anche in orari e periodi extra-scolastici.

in questo ambito, la legge prevede che gli studenti hanno diritto anche ad un locale attrezzato quale ritrovo per i giovani dopo la frequenza delle lezioni.

 

Le iniziative complementari
Le iniziative complementari possono essere aggiunte al normale curriculum previsto dai programmi. Possono essere una materia aggiuntiva, o una attività che arricchisce il corso di studi.

Quindi: 

si inseriscono negli obiettivi formativi delle scuole

possono essere valutate globalmente nel consiglio di classe

possono essere proposte anche da gruppi di almeno 20 studenti e da associazioni studentesche

data la loro importanza, sono sottoposte all'esame del collegio dei docenti per il necessario collegamento con le attività curricolari e per l'eventuale adattamento della programmazione didattico-educativa.

 

Le iniziative integrative
Invece le iniziative integrative vanno ad arricchire l'uso del tempo libero e sono finalizzate ad offrire occasioni extra curricolari di crescita umana, civile:

sono attivate tenendo conto delle esigenze degli studenti e delle famiglie, delle opportunità del territorio, delle capacità organizzative delle associazioni studentesche.

 

Argomenti di attualità
A richiesta degli studenti sulla base della disponibilità degli insegnanti:

la scuola può destinare un determinato numero di ore, oltre l'orario curricolare

per l'approfondimento di argomenti anche di attualità che rivestono particolare interesse.

 

Come finanziare queste attività?
Naturalmente tutte le proposte complementari e integrative progettate debbono indicare risorse finanziare e il personale eventualmente necessario per la loro realizzazione.

 

E' diritto degli studenti sapere con precisione l'ammontare delle disponibilità finanziarie loro destinate e controllarne la gestione.
Un parte consistente dei fondi è stanziato dal Ministero della P.I. sotto la voce "iniziative di scuola aperta". Tieni contro , per fare un esempio, che un istituto di 1.00 alunni riceve circa 15 milioni.

Inoltre alla scuola giungono finanziamenti per i Progetti giovani presentati e per il funzionamento del C.I.C. (Centro di Informazione e Consulenza).

E' possibile ricevere finanziamenti dagli Enti locali (Comuni, Amministrazione provinciale) sulla base di progetti presentati e approvati.

Si possono utilizzare anche risorse e contributi volontari e finalizzati da parte delle famiglie.

Infine gli studenti possono organizzare iniziative di autofinanziamento approvate dal Consiglio di istituto (l'importante è che siano coerenti con le finalità della scuola e non diventino forme di commercializzazione).

 

Gli studenti possono decidere la gestione di queste somme?
La risposta è affermativa.

In ogni istituto è costituito il Comitato degli studenti, integrato dai rappresentati eletti nel Consiglio di istituto, che esprime un Gruppo di gestione, coordinato da uno studente maggiorenne che deve firmare i progetti approvati.

Ogni anno quindi, il Comitato degli studenti e il Gruppo di gestione approvano un piano generale di realizzazione e di gestione delle attività, con relativo preventivo di spesa compatibile con le somme disponibili in bilancio.

 

Comunità che interagisce col territorio
Ma chi aiuta gli studenti a realizzare tutte queste iniziative?

La scuola nella normativa attuale non è più una istituzione chiusa (che sviluppa i suoi programmi e basta, disinteressandosi di quanto avviene intorno a lei).

La scuola è un "centro di promozione culturale, sociale e civile del territorio, coordinandosi con le altre iniziative presenti sul territorio". E allora?

Per la realizzazione di queste attività, gli studenti possono avvalersi della collaborazione di:

            - docenti disponibili e personale non docente della scuola

            - esperti nei vari campi

            - associazioni di studenti ed ex-studenti

            - associazioni culturali o di volontariato

Naturalmente, per l'intervento di personale esterno alla scuola, bisogna stipulare apposite convenzioni.

Inoltre la Regione, gli Enti locali come Comune e Provincia, Enti pubblici e Soggetti privati, possono proporre alle scuole e agli studenti progetti finalizzati già pronti. 

	Ecco l'elenco delle maggiori Associazioni Studentesche italiane attive a livello nazionale 

( dal sito della Peer Education)

	COORDINAMENTO NAZIONALE DEI COLLETTIVI STUDENTESCHI
Luca Corradini
Via Lattanzio, 9
20137 MILANO
Tel. (02) 5455149

Florencia Santucho
00179 ROMA
Tel. (06) 7851346
	COORDINAMENTO DEGLI STUDENTI DELLE SCUOLE CATTOLICHE
Fratel Lazzaro
Tel. (06) 3221854, fax (06) 3221853

	DIESSE
Mario Mauro
tel. 0337.838938

Elena Ugolini
0336.443950
	LISTE PER LA LIBERTA' DELLA SCUOLA
Pietro Crivellente
MILANO
02.45707170

Silvia Lino
ROMA
tel. 06.87133513

	COORDINAMENTO STUDENTESCO ROMANO
Alessio Aringoli
Tel. e fax (06) 33652521
	MOVIMENTO STUDENTI DELL'AZIONE CATTOLICA
Chiara Sancin e Giandiego Carastro, segretari
Via della Conciliazione, 1
00193 ROMA
Tel (06) 6868751, fax (06) 6868755 o 68802088

	UNIONE DEGLI STUDENTI
Maurizio Zammataro, coordinatore
Corso d'Italia, 25
00198 ROMA
Tel. (06) 8476479, fax (06) 8845683
	ZEROINCONDOTTA 
c/o Ezio Favetta
Via P.Ottoboni, 42 
00159 ROMA 
Tel. (0338) 8438744, (06) 4353326

	CONFEDERAZIONE DEGLI STUDENTI
Francesco Borrelli
via Solitaria, 39
80132 NAPOLI
tel. 0360.634960
fax. 081.5518668
	STUDENTINMOVIMENTO

Nati dalla contestazione al g8

http://www.studentinmovimento.org/




	ORGANIZZAZIONI GIOVANILI DI PARTITO

	GIOVANI COMUNISTI 

(Partito della rifondazione comunista)
Chiara Platania, 

responsabile studenti medi
Via del Policlinico, 131
00161 ROMA
Tel. (06) 441821
	AZIONE STUDENTESCA (Alleanza nazionale) 
Marco Marsilio, responsabile studenti medi
Via della Scrofa 39
00186 ROMA
Tel. (06) 688171, fax (06) 68817246

	FORZA ITALIA GIOVANI (Forza Italia)
Giordano Bruno Contestabile, responsabile studenti medi
VialeMonza, 137
20100 MILANO
Tel. (02) 283891
 
	ITALIA GIOVANI
Raffaello Foglieri, responsabile 
c/o Studio legale Foglieri
Via Conte Appiano 
Foggia 
Tel. (0336) 829629


	GIOVANI POPOLARI (Partito popolare italiano)
Antonio Iannamorelli, responsabile scuola
Corso Vittorio Emanuele, 21
00186 ROMA
Tel. (06) 6791839/917/932 (06) 69942376


	GIOVANI VERDI(Verdi)
Stefano Moncada, responsabile studenti medi
Via Catalana, 1/A 
00186 ROMA 
Tel. (06) 68802879, fax (06) 68803023

	SINISTRA GIOVANILE (Partito democratico della sinistra)
Antonio Ragonesi, responsabile scuola
Via delle Botteghe Oscure, 4
00186 ROMA
Tel. (06) 6711501


	

	Alcuni www

	www.studenti.it

il primo sito degli studenti
	www.istruzione .it

Il sito del ministero

	www.edscuola.com
se esiste qui lo trovi
	

	
	

	
	

	
	


 

	COMPOSIZIONE DELLA CONSULTA PROVINCIALE DEGLI STUDENTI

A.S. 2001/2002

	Canossi Dario
	docente referente
	335-8074111
	canossi@libero.it

	
	
	
	

	
	
	
	

	Dozio Matteo
	IT "BOVARA"
	039/507015
	sberla@libero.it

	Viganò Corrado
	LECCO
	339-4243234
	corrado.viganò@tiscalinet.it

	
	
	
	

	Spinelli Anna
	L. LING. "PARINI"
	338-1724436
	sottana@hotmail.com

	Di Paco Riccardo
	BARZANO'
	339-4945636
	rikydipa@libero.it

	
	
	
	

	Mandelli Elisa
	ITCS "GREPPI"
	039-511114
	

	Comi Chiara
	MONTICELLO B.
	039-9203569
	kiarich@tin.it

	
	
	
	

	Casiraghi Luca
	ITC "BACHELET"
	349-7440062
	sassurebel@hotmail.com

	Valsecchi Camilla
	OGGIONO
	0341-421655
	

	
	
	
	

	Maggio Marco
	IP "FIOCCHI"
	349-8788019
	

	Iaria Emanuele
	LECCO
	0341-421655
	

	
	
	
	

	Anghileri Fabio
	ITC "PARINI"
	0341-251644
	n.anghileri@inwind.it

	Parravicini Paolo
	LECCO
	328-0210981
	patagorro@libero.it

	
	
	
	

	Sangiorgio Giulio
	L.SC. "VOLTA"
	0341-365354
	

	Chiapponi Francesco
	LECCO
	0341-360100
	chiapponim@stelvio.it

	
	
	
	

	Gattinoni Stefano
	"CASA DEGLI ANGELI"
	347-6197342
	gattinoniantonio@libero.it

	Zelioli Luca
	LECCO
	0341-583934
	

	
	
	
	

	Santarossa
	IP "A. VOLTA"
	347-4719586
	

	PeregoVeronica
	LECCO
	034-1997997
	

	
	
	
	

	Colombo Annalisa
	L.SC. "AGNESI"
	039-599068
	igoroo@libero.it

	Galli Federico
	MERATE
	
	

	
	
	
	

	Palella Consuelo
	IST.MAG. "BERTACCHI"
	347-0949021
	

	Colombo Iolanda
	LECCO
	0341-579283
	

	Galli Michele
	L.ART. "MEDARDO ROSSO"
	329-9847861
	

	Zucchi Andrea
	LECCO
	339-5490833
	andrea.zucchi@tin.it

	
	
	
	

	Poncia Massimo
	IT "S.CUORE"
	339-228179
	

	Erba Federico
	COLICO
	338-9336260
	

	
	
	
	

	Riva Francesco
	L. "MARIA AUSILIATRICE"
	0341-369611
	

	Pedrone Alberto
	LECCO
	0341-646133
	

	
	
	
	

	Bertera Tatiana
	IST. "B.V. MARIA"
	0333/4941333
	

	Ravasi Elena
	MERATE
	0339/4099606
	

	
	
	
	

	Colombo Benedetta
	L.CL. "MANZONI"
	0341-362885
	

	Borghetti Nicola
	LECCO
	0341/580366
	

	
	
	
	

	Scaravilli Vittorio
	L.SC. "GRASSI"
	0341-422138
	

	Mastroberardino F.
	LECCO
	328-0538118
	

	
	
	
	

	Di Martino Valentina
	ITC "VIGANO' "
	348-6957789
	

	Malengo Mirco
	MERATE
	349-8320563
	

	
	
	
	

	Formiconi Andrea
	IP "PESSINA"
	039-9910241
	andreaformi@libero.it

	Carta Enrico
	CASATENOVO
	0339/7049729
	enricontro@libero.it

	
	
	
	

	Cavallari Giuglia
	ISTITUTO SUPERIORE
	333-5239823
	

	Dall'Alba Grazia
	COLICO
	338-3887972
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